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Problemi di alcol nella terza età: troppo spesso nascosti e dimenticati 
 
Sono circa 73’000 gli ultrasessantacinquenni che bevono regolarmente, correndo dei 
rischi moderati quanto elevati, e mettendo così in pericolo la propria salute. Poiché 
spesso i famigliari e il personale curante non sono a conoscenza di questa dipendenza o 
la tollerano, gli anziani che si presentano ai centri di consulenza o di terapia sono pochi. 
La nona Giornata di solidarietà per le persone con problemi di alcol intende 
sensibilizzare l’opinione pubblica su questo tema importante che, con il progressivo 
invecchiamento della popolazione è sempre più urgente. 
 
Un tempo, quando lavorava ancora sui cantieri, Rolf si trovava con gli amici dopo il lavoro a 
bere una birra. Oggi, in pensione da due anni, l’ex imbianchino va al bar di prima mattina. Con 
gli amici ormai non si vede quasi più, ma il personale del bar lo conosce, è gentile con lui e gli 
porge spontaneamente la sua prima birra, alla quale segue, nel corso della giornata, una 
seconda, e una terza. E chi oserebbe vietarglielo? Rolf ha lavorato sodo tutta la vita, soffre di 
mal di schiena e le sue giornate sono lunghe e vuote. Così beve, per far fronte al dolore e alla 
noia.. 
Qual è la portata dell’abuso di alcol nella terza età? E quanti sono i pensionati che bevono? 
Dalle inchieste alla popolazione risulta che, il numero dei consumatori regolari di alcol aumenta 
con l’età. Tra i 65 e i 74 anni sono più numerose le persone che bevono alcolici tutti i giorni (il 
29%) di quelle astemie (il 25%). La differenza tra i sessi è notevole: le donne di questa fascia 
d’età che bevono quotidianamente corrispondono appena al 18%, mentre gli uomini sono il 
44%. Sopra i 75 anni, poi, un uomo su due beve tutti i giorni. 
Tuttavia, la frequenza del consumo quotidiano di alcol non è preoccupante di per sé, perché, 
anche se con l’età aumenta la frequenza, la quantità consumata diminuisce. La maggior parte 
degli ultrassessantacinquenni ha la situazione sotto controllo. Tuttavia, il 6,4% della 
popolazione sopra i 65 anni, ossia circa 73’000 persone, beve e corre rischi moderati quanto 
elevati. Chi corre un rischio moderato consuma in media due (per le donne) o quattro (per gli 
uomini) bevande alcoliche al giorno, mentre chi corre un rischio elevato supera il limite di 
quattro bicchieri per le donne e di sei per gli uomini. 
 
„Si aspetta/indugia finché non si verifica un’emergenza“ 
Gran parte di questi consumatori cronici a rischio devono confrontarsi con il loro problema da 
soli, perché per lo più sono usciti dal mondo del lavoro e spesso hanno pochi contatti sociali. 
Questa situazione favorisce l’insorgere di una dipendenza (in un terzo dei casi, l’abuso di alcol 
subentra solo dopo i 65 anni) e fa sì che in molti casi il problema resti a lungo nascosto. 
Parecchie persone anziane infatti faticano molto a parlare della loro dipendenza o a richiedere 
l’aiuto di un professionista. Nei centri terapeutici ambulatoriali e stazionari, la quota di 
ultrasessantacinquenni è minima (terapia stazionaria: 2%, ambulatoriale: 3,2%). Ciò dipende 
anche dal fatto che spesso il consumo elevato di alcol da parte degli anziani è minimizzato e 
dissimulato non solo nella sfera privata, ma anche nelle case per anziani. Una collaboratrice di 
una clinica di disintossicazione, che in passato ha lavorato a lungo in una casa per anziani, 
afferma che, fra il personale curante, erano molto frequenti delle frasi come: „Lasciamogli 
godere il suo vino!“ e „Che senso ha ormai cercare di risolvere il problema?“. Sulla base della 
sua lunga esperienza essa afferma: „Spesso il personale non prende neanche in 
considerazione una terapia. Si tollera che il consumo di alcol aumenti tra gli ospiti della casa per 
anziani attendendo fino a quando non si verifichi un’emergenza. Solo allora si trasferisce 
l’anziano in un istituto ospedaliero d’urgenza o in una clinica psichiatrica.“ 



 
Cadute, lesioni di organi e disturbi del sonno  
Da queste affermazioni risulta quanto il tema sia delicato: nessuno vuole negare agli 
ultrasessantacinquenni il piacere di un bicchiere di vino, di birra o di grappa, ma nel contempo 
esiste il pericolo che le persone anziane ricorrano all’alcol come una specie di 
automedicazione, cioè che, tentino di attenuare i dolori o di far fronte al senso di solitudine e 
alla mancanza di prospettive bevendo. Fare finta di niente non reca beneficio a nessuno 
perché, anche in questa fascia d’età, il consumo di alcol non solo non risolve niente, ma nuoce 
notevolmente alla salute. Poiché nelle persone anziane la massa liquida dell’organismo è 
minore, bevendo la stessa quantità di alcol di un giovane, la concentrazione di alcol nel sangue 
di un anziano risulta nettamente maggiore. Di conseguenza, aumenta il rischio di effetti nocivi 
quali lesioni degli organi, infortuni, cadute, disturbi del sonno e turbe psichiche. A ciò si 
aggiunge l’aggravante che molte persone anziane assumono medicinali che, combinati all’alcol, 
possono causare gravi pericoli.  
 
Non è mai troppo tardi per fare qualcosa  
Una terapia è sempre una cosa positiva, anche per gli alcolisti al di sopra dei 65 anni. Innanzi 
tutto gli specialisti affermano che le possibilità di successo sono nettamente maggiori tra le 
persone anziane e che gli abbandoni della terapia sono minori che tra i pazienti più giovani. In 
secondo luogo, considerando la durata della vita e la crescita demografica, ci si rende conto 
che è irresponsabile ignorare i problemi di dipendenza degli anziani: in Svizzera, chi oggi ha 65 
anni statisticamente ha ancora davanti a sé 18 anni di vita (per gli uomini) o 21 (per le donne), 
ossia ancora un quarto dell’esistenza. Il fatto di essere o meno dipendenti dall’alcol durante 
quest’ultima fase della vita influenza notevolmente la qualità dell’esistenza dell’interessato e di 
chi gli sta vicino. 
Inoltre, secondo le stime dell’Ufficio federale di statistica, entro il 2030, la percentuale degli 
ultrasessantacinquenni sulla popolazione totale passerà dall’odierno 16% al 23%. Di 
conseguenza, aumenteranno anche gli anziani con problemi di alcol. E non è sicuro che la 
nostra società sia preparata ad affrontare il problema. 
 
La Giornata di solidarietà del 17 novembre 
La nona Giornata di solidarietà per persone con problemi di alcol, prevista per il 17 novembre, 
ha lo scopo di sensibilizzare l’opinione pubblica sul tema importante, ma raramente affrontato: 
„problemi di alcol nella terza età“; così ,in futuro, dovrebbe essere più facile, per gli interessati e 
per i loro famigliari, cercare e trovare un sostegno e un aiuto qualificati. Numerose istituzioni 
attive nel settore della prevenzione, della consulenza e della terapia approfittano dell’occasione 
per attirare l’attenzione sulle loro offerte e per migliorarsi, intensificando gli sforzi a livello di 
relazioni pubbliche o organizzando convegni e dibattiti. La Fondazione ISPA (Istituto svizzero di 
prevenzione dell’alcolismo e altre tossicomanie) pubblica con il Fachverband Sucht e con le 
organizzazioni Croce Blu, GREAT e Ingrado l’opuscolo „Gli anziani e l'alcol“, che contiene 
consigli pratici su come aiutare le persone anziane. Il messaggio centrale dell’opuscolo è il 
seguente: „Anche nella terza età vale la pena di fare qualcosa per risolvere i problemi di alcol. 
Aumentare la qualità di vita e la gioia di vivere è sempre importante.“ Se questa idea dovesse 
affermarsi tra i diretti interessati, i loro famigliari, i medici e il personale curante, sarà già una 
gran cosa. 
 
La Giornata di solidarietà viene organizzata congiuntamente dall’ISPA, da GREAT 
(Groupement romand d’études sur l’alcoolisme et les toxicomanies), dal Fachverband Sucht, 
dalla Croce Blu e da Ingrado (Centro di cura dell’alcolismo). Il programma dettagliato e una lista 
delle attività previste nelle varie regioni sono disponibili sul sito internet: 
www.solidaritaetstag.ch. 

http://www.solidaritaetstag.ch/
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